
LA VILLA ROMANA DELLA FARNESINA  

 Nel 1879 durante i lavori per la realizzazione degli argini del 
Tevere, vennero alla luce i resti di una residenza di età 
augustea nel giardino della Villa. Nulla si è salvato delle 
strutture architettoniche, mentre furono recuperati affreschi, 
stucchi e mosaici pavimentali che oggi sono riproposti nelle 
loro dimensioni e sequenze originarie, al secondo piano del 
Museo Nazionale Romano di Palazzo Massimo. La squisita 
fattufattura degli affreschi e degli stucchi, i temi figurativi che 
rimandano alla conquista dell’Egitto e alla propaganda 
augustea, le affinità stilistiche con le Case di Augusto e di 
Livia sul Palatino inducono ad attribuirne l’esecuzione alla 
medesima bottega pittorica. 
La dimora affacciata sul fiume Tevere, costruita su più piani 
in posizione panoramica, deve quindi riferirsi a familiari del 
Primo Principe di Roma. Tra le ipotesi, la più accreditata 
riguarda Marco Vipsanio Agrippa, artefice della vittoria di 
Azio contro Marco Antonio e Cleopatra, per due volte 
imparentato con Augusto. 
LaLa costruzione può, quindi, risalire al primo matrimonio di 
Agrippa con Claudia Marcella nel 28 a.C. o, più 
probabilmente, alle seconde nozze con Giulia nel 19 a.C. 
Giulia, l’unica figlia di Augusto da lui amatissima, fu 
costretta all’esilio per adulterio, con una condanna 
esemplare, dalla riforma morale voluta da Augusto (la stessa 
riforma di cui fu vittima Ovidio, anche lui finito in esilio). Per 
ofoffrire al pubblico una visione complessiva della Villa, il 
Museo Nazionale Romano di Palazzo Massimo ha elaborato 
un modello tridimensionale che ricostruisce gli ambienti e 
l’intero edificio realizzato sulla base di quanto attestato dalla 
ricchissima decorazione recuperata ed ivi esposta (affreschi, 
mosaici, stucchi) nonchè dalle relazioni degli scavi. Negli 
ambienti sono stati inseriti effetti di luce ed elementi di 
aarredo dell’epoca.  La ricomposizione degli ambienti, la 
relazione tra questi e l’integrazione delle parti mancanti è 
stata risolta facendo ricorso ad una semplificazione degli 
elementi decorativi per far rivivere la suggestione di un 
percorso di visita.


